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NEL MONDO Lunedì 14 aprile 1997l’Unità5
Il presidente del Consiglio incontra i familiari delle vittime del naufragio: riavrete i corpi dei vostri cari

Applausi e rose per Prodi a Valona
«Presto elezioni democratiche»
A Tirana il capo del governo italiano spiega a Berisha i dettagli della missione che finirà un mese dopo il voto. Prodi porta
in aereo a Brindisi un uomo che vuole riabbracciare il figlio sopravvissuto al disastro della nave maledetta.

Il leader Pds in Puglia

D’Alema
a Brindisi:
«No all’isteria
sui profughi»

DALL’INVIATO

TIRANA. Elezioni, rapide, demo-
cratiche, trasparenti e corrette. È
ciò che vuole la comunità interna-
zionale e Romano Prodi è venuto
ieri in Albania,allavigiliadell’arri-
vo degli aiuti e dello sbarco della
forza multinazionale di protezio-
ne, achiederlo, congrandenettez-
za, aBerishaeaFino, iqualihanno
garantito che il paese delle aquile,
ormai è questione al massimo di
un paio dimesi, saràchiamatoalle
urne per decidere il suo destino. E
se questo era il target politico, che
ha quantopare è statocentrato,va
aggiunto subito che il viaggio del
premier italiano in terra schipeta-
ra è stato coronato da un grande
successo popolare, soprattutto a
Valona, che, in questo modo, ha
cercato di ricucire l’orrenda ferita
aperta, nella serata del venerdì
santo, tra i flutti del Canale d’O-
tranto.

Alle dieci e un quarto del matti-
no,quandoilgrandeChinookdel-
l’esercito atterra in un campo a
nord della città portuale, capitale
della rivolta, c’è un grande nervo-
sismo. Il corteo parte verso il cen-
tro con i parà del col Moschin che
brandeggiano i mitra fuori dai fi-
nestrini delle auto. Del resto, ogni
precauzioneègiusta,ilviaggionel-
l’incognito, è appena cominciato.
Ma l’atmosfera la si capisce subito:
la gente si è riversata sulla strada e
lancia rose e applaudealpassaggio
del primo ministro italiano. In
piazza della prefettura, il primo,
vero, bagno di folla per l’ospite
d’oltremare. Adesso saranno tre o
quattromila i valonesi che si son
dati appuntamento qui. Ci sono
dei cartelli con su scritto: «Benve-
nuto Prodi», altri che dicono :
«Non siamo terroristi» mentre si
alzano degli slogan contro Beri-
sha. Nella sala del consiglio comu-
nale ci sono tutti coloro che sim-
boleggianol’Albaniadioggi:ilrap-
presentante del «comitato di sal-
vezzapubblica», DashimirBeha, il
prefetto Made Xhellj, il primo mi-
nistro Bashkim Fino, i parenti del-
le vittime. Un mix di vecchio e di
modernissimo, da cui, però, ripar-
tire per dare una risposta alla de-
composizione dello Stato. «Fare-
mo di tutto per alleviare il vostro
dolore» dice Prodi - che aveva get-
tatodall’elicotterodei fiorisul luo-
gopresumibiledell’incidente-che
proponeunminutodi silenzioper
onorare le vittime della collisione.
«Gli amici si trovanoneimomenti
di difficoltà» gli risponde Fino. Il
presidente del Consiglio italiano
tira fuori, allora, una bandiera tri-
coloreela regalaallamunicipalità.
«Lamissione dovràessereefficien-
te e rapida, e recupereremo in fret-
taancheicorpirimasti intrappola-
ti nel relitto della vostra nave» di-
chiaramentreannuncial’apertura
di un consolato a Valona. Gli pre-
sentano un signore, si chiama Spi-
ro, che ha il figlio Alessandro che

sta a Brindisi. Nella tragedia della
collisione, Alessandro, ha visto
morire la moglie e la figlioletta di
tre mesi. Romano Prodi lo abbrac-
ciaedecidediportarselo inItalia,a
Brindisi, dove, nelpomeriggio tar-
do, padre e figlio potranno strin-
gersi l’uno con l’altro, commuo-
versi e piangere calde lacrime. In-
tanto, la folla ha preso d’assalto la
piazza. Il capo del governo «deve»
affacciarsi al balcone, E il colpo
d’occhioèimpressionante:trenta-
mila persone lo acclamano men-
tremoltivalonesi si fannofotogra-
fare accanto ai militari italiani. Il
messaggio è chiaro: italiani vi sia-
mo amici, non abbiate paura, il
nostrocalorediogginonèfalso.Ci
sarà, poi solamente qualche fi-

schio di insoddisfazione, da parte
di qualcuno, quando Prodi parte
con destinazione Tirana, dove in-
contreràilpresidenteSaliBerisha.

Duedelpomeriggio,Tirana,sala
diungrandealbergo,lastessadove
l’altro giorno ha parlato re Leka, il
pretendente al trono. Ma qui non
si parla di «Grande Albania», ora è
il tempo dei progetti concreti, di
un futuro a portata di mano. «È
l’alba per uno nuovo sviluppo del
paese che è unito ed ha grandi po-
tenzialità»esordisceProdi.Ilquale
haappenafinitodiparlareconSali
Berisha. «Anche lui è d’accordo
per elezioni rapide, trasparenti e
corrette» aggiunge lo statista ita-
liano. «Lamissionemultinaziona-
leparteancheperquesto».Ilchesi-

gnifica: attenzione, amici, è la vo-
stra grande, e forse, l’ultima possi-
bilità per rendervi autonomi. Ma
la sottolineatura di elezioni «tra-
sparentie rapide»significa, inreal-
tà, che per Sali Berisha non è più
l’ora per provocare. Ormai, l’Euro-
pa e l’Occidente hanno cambiato
cavallo, hanno sposato un altro
leader, Bashkim Fino, il quale an-
nuisce, contento e compreso di sé,
quando il suo «amico» italiano in-
siste sul tema. «Noiceneandremo
- va avanti Prodi - solamente un
mese dopo che l’Albania sarà an-
data alle urne. Mi rendo conto che
èinusualearrivarequiancorprima
dell’operazione ma questo è un
paese dove è crollata la struttura
degli investimenti e dove c’era
grande incertezza. E, invece, biso-
gnaaverefiducianell’Albania».

«Un’atmosfera meravigliosa ha
accolto la presenza di Romano
Prodi nel nostro paese. Sono orgo-
gliosodelnostropopolo,dicomeè
riuscitoasuperareilcaos,abbiamo
dimostrato che possiamo far parte
dell’Europa» dice Fino, che rende
pubblici i punti sui quali ha trova-
to un’intesa, una collaborazione
con l’Italia che dovrà dare la sua
consulenza e un apporto di cono-
scenzeeditecnologie.Esonolasa-
nità, l’amministrazione dello Sta-
to, l’istruzione, il sistema banca-
rio.Sichiedealgiovanepremieral-
banese: come fare per prevenire la
corruzione, che, invece, ci fu, e di
che tinta, al tempo dell’operazio-
ne Pellicano? «Vigileremo, quel-
l’esperienza ci ha toccato, ne fare-
mounalezionepreziosa».Leiritie-
ne, dunque, che ci siano per le
truppe italiane meno pericoli di
quanto si paventassero? «Lo ripe-
to,oggihovisto,edelrestolosape-
vo, un grande entusiasmo per il
vostrolavoro.Noncredo,dunque,
che possano esistere sentimenti
contrari». Ed ancora: ritiene che
sussistano, a questo punto, le con-
dizioni per indire le elezioni a giu-
gno? «È necessario farle al più pre-
sto». Poi, è la volta diRomanoPro-
di a rispondere a qualche doman-
da. Lavoratori stagionali albanesi
in Italia:«Dobbiamofacilitare l’in-
gresso degli stagionali. Stiamo la-
vorando per trovare un accordo».
Investimenti: «Credo cheunavol-
ta ritrovata la concordia del paese,
sia possibile che arrivino qui in Al-
bania investimenti molto più
grandi del passato». Insomma,
non più e non solo imprese calza-
turiere, o giù di lì, ma industria e
tecnologia. Forse, gli avvenimenti
albanesidiquestimesisonoserviti
ancheanoi.

Il viaggiodi Romano Prodi è ter-
minatoepuòripartireperBrindisi,
dove in mattinata s’era incontrato
conimilitariabordodell’incrocia-
tore «Vittorio Veneto» ricordando
lorochequestaèlaprimamissione
internazionale,sottoresponsabili-
tàitaliana.

Mauro Montali
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DALL’INVIATO

BRINDISI. Niente telecamere per gli incontri tra
D’Alema e gli albanesi. Pare che il segretario della
Quercia abbia posto agli uomini del suo staff una
consegna precisa: nessuna sceneggiata davanti a
fotografi e operatori, nessun incontro, stretta di
mano o bacio ai bambini, tra lui e gli albanesi, im-
mortalato da fotografi o televisione. Il pudore è
d’obbligodi fronte a quelleche per il segretariodel
Pds «sono spesso ferite rispetto alle quali purtrop-
pononsipuòpiùfarnulla».AntonioBargone, sot-
tosegretario e deputato pugliese, ha avuto l’incari-
co di trovare un centro di accoglienza dove D’Ale-
mapotesseincontrareiprofughisenzairumoridel
mondo dei media. La scelta è caduta su un centro
accoglienza poco conosciuto di Ostuni, «Villa del-
la speranza». Lì ci sono 43 minorenni sbarcati a
Brindisisenzagenitori.D’Alemaèandatoatrovarli
senza dirlo a nessuno, all’improvviso. Seguito sol-
tanto da tre giornalisti che non hanno mollato la
suaauto.Ditelecamere,neanchel’ombra.

Senza testimoni anche l’incontro con un grup-
po di scampati dalla tragedia del Canale di Otran-
to. Il gruppetto aveva atteso il leader della quercia
in piazzaprefetturaeappena l’havistogli èandato
incontro. Unmurodioperatori e fotografi s’èmes-
so nel mezzo. È stato il momento di maggior ten-
sione.Gli scampatinonpotendoraggiungereD’A-
lema hanno cominciato a urlare rivendicazioni
struggenti:«Ciavetepresoifiglivivi, restituitecial-
meno i corpi». «Vogliamo dire due sole parole: i
corpi, i corpi. Italiani, restituiteci i corpi».D’Alema
èrimasto insilenzio.Dopol’incontro inprefettura
col volontariato e le autorità civili e militari è tor-
nato in piazza per incontrare gli scampati. Ma la
ressa s’è ripresentata immutata. Repentino dietro
front: l’incontro è stato organizzato nel salone di
rappresentanza della prefettura. Naturalmente,
coisoliscampati.

E‘ stato lo stesso D’Alema, incontrando subito
dopoigiornalisti,aspiegareilsensodelsuoviaggio
in Puglia: «Sono qui per occuparmi di Brindisi, del
modo in cui questa città così esposta vive questi
problemi,eancheperringraziarelepersonedelvo-
lontariato, le autorità civili e militari per il lavoro
che,congrandededizione,hannofatto».D’Alema
ha sostenuto che a Brindisi «ci sono le forze per af-
frontare questa emergenza». Ma ha trovato giusta
la valutazione della Caritas secondo cui «al di là
dell’emergenza di questi giorni Brindisi sopporta
questa situazione daanni.È unacittàdi frontierae
forseisuoiproblemisidovrebberoaffrontareattra-
verso strutture permanenti di organizzazioni in-
ternazionali».

D’Alemahamoltoinsistitosuquelcheèaccadu-
to a Brindisi: «Il problema dei profughi è stato af-
frontatoconefficaciaeumanità.Abbiamoavutola
tragediadiOtrantomanonèverocheviviamonel-
l’emergenza dell’assedio dei profughi. Bisogna
sconfiggere l’isteria che non è degna di un grande
paese secondo cui non saremmo in grado di acco-
gliere 13mila persone. Ci mancherebbe altro che
l’Italiafosseridottacosì».

Ma quanti sono gli albanesi in Italia? Pare che
nella riunioneinprefetturaconD’Alemailquesto-
re di Brindisi abbia rivelato che dei 9000 arrivati in
città (gli altri sono sbarcati in punti diversi) ne sia-
no stati rimpatriati 1200, ben oltre il 10 per cento.
Motivo? Avevano precedenti penali, non in Alba-
nia, ma in Italia. Reati consumati in soggiorni pre-
cedenti nel nostro paese. Più tardi il segretario del
Pds ha rivoltounacriticagraffianteai titolidi alcu-
ni tg, secondo i quali a Brindisi ci sarebbero state
«contestazioni». A non volere i giornalisti alla riu-
nione sono stati gli stessi naufraghi, ha dichiarato
D’Alema.Ehaaggiunto:«Sivedechepersinoglial-
banesiin15giornisisarannoschifati».

Aldo Varano

Il primo
ministro
Romano
Prodi
con
il presidente
albanese
Sali
Berisha
Reuters

Dopo Monaco anche a Francoforte manifestazioni pro e contro la rassegna

Mostra Wehrmacht, Rühe assente
Il ministro federale della Difesa e la borgomastra della città si sono rifiutati di partecipare all’inaugurazione.

Per l’Iran il caso Mykonos «trama sionista»

A Teheran 100mila persone
manifestano contro Bonn

DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. DopoMonaco,Francofor-
te. La mostra sui crimini della We-
hrmacht, cheera stataalcentrodi in-
fuocate polemiche nella capitale ba-
varese, è stata trasferita, ieri, nella
metropoli sul Meno, accompagnata
da manifestazioni pro e contro e da
nuovi motivi di scandalo. Uno, in-
nanzitutto:contrariamenteaquanto
tutti si aspettavano, il ministro fede-
rale della Difesa Volker Rühe (Cdu) e
la borgomastra della città Petra Roth
(anche lei cristiano-democratica) si
sono rifiutati di partecipare alla ceri-
monia di apertura. Una scelta grave,
che fa il paio con quelle dei dirigenti
cristiano-sociali di Monaco, i quali,
comesiricorderà,avevanoinscenato
una indegna campagna contro la
mostra che, nella loro opinione co-
me in quella degli esponenti dell’e-
strema destra e dei neonazisti, offen-
derebbe«l’onore»dellaWehrmacht.

Il rifiuto del ministro Rühe, moti-
vato come la campagna dei dirigenti
Csu da meschini calcoli elettoralisti-

ci, offende invece ilbuonsensoe toc-
ca nel modo più rozzo quella delica-
tissima piaga che è il rapporto dei te-
deschi con il passato nazista. Non è
lecito alcun dubbio, infatti (e la mo-
straèlìadimostrarlo),sulfattochegli
ufficiali e i soldati della Wehrmacht
durante la guerra presero parte allo
sterminio degli ebrei e si resero re-
sponsabili, specie nell’Unione sovie-
tica, nei Balcani e in Italia, di crimini
orrendi contro le popolazioni civili.
Certamentenon sipuògeneralizzare
(e nessuno, infatti, men che mai i cu-
ratoridellamostra, lo fa),malaparte-
cipazione dell’esercito tedesco alle
fucilazioni di massa degli ebrei e dei
prigionieri di guerra, le rappresaglie
in cui furono uccisi migliaia e mi-
gliaia di civili innocenti, le torture, il
mancato rispetto di ogni convenzio-
nediguerra sonofatti storici chenes-
suno, in buona fede, può pretendere
diignorare.

Per fortuna, la pavidità del mini-
stro è stata compensata, ieri, dal co-
raggio civile di quanti, alcuni anche
del suo stesso partito, si sono riuniti

nella storica Paulskirche per ascolta-
re, fra gli altri, un impegnatissimodi-
scorso del presidente della comunità
ebraica tedesca IgnatzBubis. Ilquale,
e sembrava proprio che parlasse al
ministro assente,hasottolineatoche
«Se la Wehrmacht fosse davvero ri-
masta così “pulita” come vorrebbe il
mito, losterminiodegliebreieuropei
sarebbe stato assai meno sanguino-
so».

Oggi davanti al locale che ospita la
mostra, la quale finora nelle 16 città
dellaGermaniaincuièstataespostaè
stata visitata da 220mila persone, il
partito di estrema destra dei Republi-
kaner dovrebbe tenere una «veglia»
di protesta e si teme che possano
scoppiare incidenti.Qualche tafferu-
glio c’è stato anche ieri davanti alla
Paulskirche. Tre persone sono state
arrestate. Lo storico Hannes Heer,
dell’Istituto per le ricerche sociali di
Amburgo che ha organizzato l’espo-
sizione, ha dichiarato di aver ricevu-
tominaccedimorte.

Paolo Soldini

TEHERAN. Oltre centomila persone
si sono radunate ieri davanti all’am-
basciata tedesca a Teheran per prote-
stare contro la sentenza del tribunale
di Berlino che giovedì ha accusato la
leadership iranianadiavereordinato
nel 1992 l’uccisione di quattrooppo-
sitoricurdinelristoranteMykonosdi
Berlino. Analoghe manifestazioni si
sono svolte anche in tutte le altre
maggiori città iraniane. Sul piano di-
plomatico, tuttavia, la Repubblica
islamica cerca di non alzare eccessi-
vamente il livello della polemica, e
un giornale vicino al presidente
Akbar Hashemi Rafsanjani, l’«Iran
News», ha invitato tutti a «mostrare
moderazione».

Intanto proseguono le partenze da
Teheran degli ambasciatori dei paesi
della Ue richiamati per consultazio-
ni. L’ambasciatore italiano, Ludovi-
co Ortona, sarà l’ultimo a partire,
mercoledì, insiemeconilcollegapor-
toghese. L’unico a non aver ricevuto
l’ordine di rientrare in patria è il rap-
presentantegreco.

Nella manifestazione di ieri, svol-

tasi senza incidenti, un membro del-
la commissione esteri del parlamen-
to, l’hojatoleslam Akrami, ha defini-
to,parlandoalla folla, come«unciar-
latano, colpevole di truffe anche in
Germania», quello che sarebbe il te-
stimone-chiave dell’inchiesta, Abol-
hassan Mesbahi, che fonti di stampa
hanno detto essere un ex agente
’pentito‘deiservizisegretiiraniani.

Tutte le autorità e la stampa insi-
stonoadirechelasentenzadiBerlino
è stata ispirata dagli Usa e da «circoli
sionisti». Il quotidiano «Tehran Ti-
mes», in nome della comune «razza
ariana»deipopolitedescoepersiano,
hainvitatolaGermaniaanonpiegar-
si«aisubdoli,viliediabolicisionisti».

Il parlamento ha discusso oggi il
«caso Mykonos» in una seduta a por-
te chiuse alla presenza di Velayati.
Una riunione dei ministridegli esteri
dell’Unione europeaè stata convoca-
ta il29aprileperdeciderequalimisu-
re assumere verso Teheran. Ma nem-
meno la Germania ha finora propo-
sto sanzioni economiche contro la
Repubblicaislamica.

Tre portoghesi
picchiati
a Berlino

Tre operai edili portoghesi
sono stati sottoposti ieri ad
un pestaggio da cinque
giovani neo-nazisti
tedeschi a Berlino: uno di
loro, ferito alla testa, è
stato ricoverato in
ospedale. Anche se dopo la
violenza i cinque si sono
dati alla fuga, la polizia è
riuscita a catturarne tre
grazie alle testimonianze
di alcune persone che
avevano assistito al fatto.
Due dei tre arrestati sono
berlinesi diciottenni,
mentre il terzo ha 22 anni
ed è del Brandeburgo.


